
«Se Matteo affida il ruolo di portavoce
della segreteria alla governatrice Debo-
ra Serracchiani faccia pure. Ma lo dica
che vuole dare il partito in mano a Dario
Franceschini, dopo aver già dato tre mi-
nisteri ad Areadem». Il giudizio duro ar-
riva direttamente dal cerchio dei renzia-
ni, condiviso da un bersaniano e diversi
lettiani (per i quali Franceschini resta
«innominabile»).

L’umore non è esattamente alle stel-
le mentre si sta giocando la partita deli-
catissima dei sottosegretari e vicemini-
stri con il manuale Cencelli sulla scriva-
nia per cercare di tenere insieme equili-
bri interni al partito e alla coalizione
stessa,mentre dal Senato i civatiani, co-
me Corradino Mineo si dicono pronti a
formare un gruppo con i grillini dissi-
denti. Tante le partite aperte e qualche
certezza: è a Lorenzo Guerini che il se-
gretario-premier intende affidare il ruo-
lo di coordinatore della segreteria e re-
sponsabile Organizzazione. Ancora in-
certo il nome di chi ricoprirà il ruolo di
portavoce, ritenuto centrale da Renzi
anche in vista della campagna elettora-
le per le europee. I nomi su cui si ragio-
na sono quello di Simona Bonafé, ex am-
ministratrice, chilometri in giro per
l’Italia quando si tratta di lavorare per
Renzi, sgobbona in X Commissione alla
Camera, spesso presente nei talk show,
come Matteo Richetti, d’altra parte, am-
ministratore rodato, spigliato in televi-
sione ma concreto in Commissione Affa-
ri istituzionali. Sempre che non siano as-
segnati come sottosegretari. Infine, De-

bora Serracchiani, miss preferenze da
sempre, l’unica che è riuscita a prende-
re più voti di Silvio Berlusconi nella re-
gione che oggi governa, il Friuli, se do-
vesse assumere anche l’incarico di por-
tavoce rischierebbe di dover fare più
che altro la testimonial, considerato che
è anche membro della segreteria. Un al-
tro messaggio chiaro che Renzi ha dato
ai suoi fedelissimi è stato quello di lavo-
rare per allargare la segreteria alla mi-
noranza, ma su questo fronte Gianni Cu-
perlo intende porre prima un’altra que-
stione: «Il problema è capire prima di
tutto che partito abbiamo in mente. Per
il resto aspetto di ascoltare quali propo-
ste Renzi avanzerà il direzione».

E se nella sua stessa minoranza, tra i
bersananiani, c’è chi critica la sua lea-
dership, c’è invece chi, come Alfredo
D’Attorre, coordinatore di Fare il Pd,
che spiega: «Non c’è nessuna sfiducia
nei confronti di Cuperlo di cui ricono-
sciamo, anzi, pienamente il lavoro fatte
durante e dopo il congresso. A proposi-
to del governo, stiamo ragionando sulle
competenze e sul lavoro svolto da diver-
si membri dell’esecutivo Letta e non sul-
le quote di corrente». Ieri sera Cuperlo
si è incontrato con Roberto Speranza e
Guglielmo Epifani per fare il punto.
«Dei sottosegretari se ne occupa il go-
verno, non io», dice Cuperlo. I nomi che
la minoranza ha proposto a Guerini e
Lotti sono quelli di Legnini, Bubbico,
Fadda, Amici, Guerra e Beretta. Quan-
to al partito, D’Attorre sostiene che «il
tema adesso è capire come si affronta il
passaggio della legge elettorale, quali

sono le priorità del governo, che rappor-
to ci deve essere tra partito e governo.
Si parte da qui e non dal riempire i vuoti
della segreteria». Il rapporto con Cuper-
lo? «Con lui - risponde - si affronterà la
discussione su questa nuova fase politi-
ca che segna in maniera definitiva la
chiusura del congresso».

Altra storia quella di Pippo Civati. «Io
adesso penso ad una possibile collabora-
zione tra una parte del gruppo Pd e le
altre forze politiche, i dissidenti M5s e
Sel. Se non sarà un nuovo gruppo - dice-
almeno sia un’area politica». Il logo del
Nuovo Centro sinistra, da contrapporre
al Ncd? «È una provocazione», dice, ma
forse anche no. Corradino Mineo è espli-
cito: «Da tempo alcuni di noi dialogano
con questi senatori di cui abbiamo asso-
luto rispetto». E va oltre: «Se questi se-
natori hanno bisogno di un aiuto a for-
mare un gruppo autonomo noi siamo as-
solutamente disposti a farlo, non abbia-
mo nessun problema». Lui, come Wal-
ter Tocci, aggiunge Mineo. Dal punto di
vista di Civati questo potrebbe essere an-
che un segnale ad Angelino Alfano: se si
forma un gruppo consistente allora Ncd
dovrà stare molto attenta a piazzare pa-
letti. «È un peccato che il nuovo gover-
no sia nato con la stessa maggioranza
che sosteneva Letta, perché c'è la possi-
bilità che si costituisca un nuovo centro
sinistra - scrive infatti Civati, sul suo
blog -. Può sembrare paradossale, ma
con tutto il giovanilismo che si respira
in questi giorni è il Senato a essere attra-
versato dai cambiamenti più forti». Ma
nel Pd i maldipancia non si possono
ascrivere soltanto ai civatiani. Miguel
Gotor, bersaniano, non è stato meno te-
nero. Ha votato la fiducia per disciplina
di partito e lo ha detto chiaramente. Al-
tri sono stati meno espliciti ma il poco
calore con cui hanno accolto i due di-
scorsi del premier alle Camere. Renzi lo
sa, per questo preferisce parlare agli ita-
liani, che invece, come dimostrano i son-
daggi, lo hanno apprezzato e hanno fidu-
cia più in lui che nel suo governo. Per un
Parlamento più amico, quello che Renzi
immagina con una sola Camera elettiva,
il premier è pronto ad aspettare il secon-
do giro. Cerca di sminuire le tensioni il
renziano Andrea Marcucci: «La dialetti-
ca è un valore, ma nel Pd poi si decide.
Non preoccupano le interviste critiche
di qualche collega, l'importante è che i
gruppi parlamentari siano uniti come
durante la fiducia».

Ilvicesindacoreggenteha
annunciato ledimissionida
parlamentare.Lasinistra
Pddivisasuicandidati
Per l’M5Scorreràcome
sindacoMiriamAmato

ILCASO

Firenze, Nardella nel rebus primarie
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OSVALDOSABATO
osabato@unita.it

POLITICA

Pd, è alta tensione
sui nuovi incarichi

MARIAZEGARELLI
ROMA

Pippo Civati FOTO LAPRESSE

ILPROCESSO

Compravendita:
ilSenatoaccolto
comepartecivile
l Senato saràpartecivile nel processo
sullapresunta compravendita di
senatori, in corso aNapoli, che vede
imputati l’ex premierSilvio Berlusconi
e l’exdirettore de «L’Avanti», Valter
Lavitola.L’Italiadei valori, invece, è
stataesclusaenon saràcostituita
comepartecivile in aula.La sua
richiesta, infatti, è stata rigettatadalla
IVSezione collegioC delTribunaledi
Napoli, presiedutada Teresa Caroleo.
Esclusi comeparti civili ilCodacons e
ungruppo di cittadinimarchigiani,
mentre il Tribunaleha ammessocon
riserva lacostituzione di Forza Italia.

All’expremierè contestato il
pagamentodi3milioni di euro per il
passaggiodel senatore Sergio De
Gregoriodall’ItaliadeiValori a Forza
Italia.Ma i legalidi Berlusconi
chiedonoche il processoricominci da
capoperché«la competenza
territorialedel momento
consumativodel reato non èaNapoli
maa Roma».
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D’Alema: Matteo puntava al governo, ora lo aiuterò
«Lecosesono andate comesono
andateecome era facilmente
prevedibile:Renzi harealizzato il suo
veroprogramma delleprimarie,andare
allaguida del governo».Così Massimo
D’Alema,ospite diOtto eMezzo per
presentare il suo libro«Non soloeuro».
Lettaha temporeggiatotroppoprima
di rilanciare il governoe Renzi«ha
realizzato il suo programma
congressuale, cioèpuntareal governo
delPaese». D’Alema,da presidente

dellaFeps,darà unaiuto a Renzi: «Ora
sentosolo il doveredi dargli unamano,
nonè più la competizionenel Pdma il
destinodelPaese». Poi ironizza,viste le
accusesulpatto con Berlusconi: «Forse
perché l’ho fatto in Parlamento,enon
conVerdini...».
Guaiperòa paragonare il Pciai 5stelle:
«Daerede legaledel Pcinon consento
accostamenti, nessunoè statomai
cacciatodalPciperdellecritiche,
almenodadopo lostalinismo...».

I
grillini fiorentini ce l’hanno fat-
ta. Ora però bisogna attendere
l’imprimatur del capo e non è
detto che Beppe Grillo non cam-
bi le carte in tavola: scomunican-
do la decisione dei suoi attivisti

sul nome di Miriam Amato, candidata
sindaco alle prossime amministrative
di Firenze. Resta infatti da capire se
quella che fino a qualche settimana fa
sembrava solo una boutade abbia inve-
ce qualche consistenza reale. Il riferi-
mento è alla indiscrezione trapelata al-
lora dallo staff di un parlamentare fio-
rentino a 5 Stelle, che darebbe Grillo
pronto a correre come sindaco. Sfidare
Matteo Renzi in casa sua solleticava
molto la fantasia del comico genovese
non è chiaro però se ora con l’ascesa di
Renzi a Palazzo Chigi il disegno del lea-
der pentastellato sia sempre valido. Cer-
to è che non è stata una scelta facile
quella che ha portato i grillini a puntare
sulla trentottenne Miriam Amato, arti-
giana, che recentemente è stata spesso

in prima fila in tante battaglie cittadine,
fra tutte lotta contro il termovalorizza-
tore di Case Passerini. Per sceglierla
non era bastato il voto di domenica, limi-
tato a meno di duecento militanti grilli-
ni, e in un primo momento sembrava
che la sua candidatura a sindaco potes-
se saltare per una regola che la rendeva
ineleggibile perché non aveva i dieci an-
ni di residenza a Firenze, come richie-
sto dal locale Movimento 5 Stelle.

Ora Amato, che su Facebook si fa
chiamare Miriam “Evoluzione”, mam-
ma di due figlie e a pochi esami dalla
laurea in psicologia, si prepara a sfidare
il candidato sindaco del Pd Dario Nar-
della e avverte «giochiamo per vince-
re». E per darle man forte il prossimo 8
marzo arriverà a Firenze il parlamenta-
re 5 Stelle Alessandro Di Battista, tra i
più fedeli alla linea di Grillo e ormai uno
dei volti più noti del Movimento, balza-
to agli onori della cronaca politica an-
che per il padre Vittorio che non ha esi-
tato a definirsi un fascista. Ma quale po-

trebbe essere la forza dei grillini a Firen-
ze? Un recente sondaggio del Pd di qual-
che giorno fa gli attribuiva il 15% dei
consensi, in soldoni potrebbero portare
almeno 3 consiglieri comunali nel Salo-
ne dei Duecento. Il tutto mentre nel Pd
l’onorevole Dario Nardella, nominato
dal premier Renzi suo vicesindaco reg-
gente, come annunciato è pronto a di-
mettersi da parlamentare. Anzi lo ha
già fatto con una lettera inviata ieri al
capogruppo dei democratici Roberto
Speranza con la quale conferma la sua
intenzione di lasciare la sua carica di de-
putato per candidarsi a sindaco di Firen-
ze. Sullo sfondo però resta sempre in
piedi il rebus primarie. Nardella le vuo-
le fortemente anche per togliersi di dos-
so l’etichetta del nominato. Ma resta
sempre da capire cosa farà la sinistra
cuperliana e civatiana. Riuscirà a met-
tersi d’accordo su un nome? Forse. An-
che se nelle ultime ore si fa largo l’ipote-
si che potrebbero essere addirittura tre
i candidati a sindaco della minoranza
del Pd fiorentino: Alessandro Lo Presti
(ex area Marino) con il suo manifesto
sulla «Felicità», per i cuperliani potreb-
be correre il presidente della Provincia,
Andrea Barducci, mentre i civatiani po-
trebbero presentarsi con Jacopo Ghelli.
Un bel regalo per il renziano Nardella,
che con la sinistra del Pd divisa per lui
sarebbe gioco facile spuntarla su tutti.

● L’ipotesi che Renzi
affidi a Serracchiani
il ruolo di portavoce
del partito agita non
solo la minoranza
● Civati lavora a «un
nuovo centrosinistra»
E Mineo ai fuoriusciti
M5S: «Disposti a fare
insieme un gruppo»
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